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GONÈLA ED OLIANA: DUE VIÀZ, UN ANELLO 

SPIZ DI MEZZODÌ

(Val di Zoldo – Dolomiti Bellunesi)

Relazione tecnica

Dal Rifugio Casèl Sora 'l Sass (1588m) s’imbocca il sentiero n. 532 che s’inoltra nel bosco in leggera salita. Dopo 10 minuti, arrivati in prossimità del cartello per il Belvedere, si abbandona il sentiero e si sale a destra (n. 532 A non segnalato) verso il margine del bosco, ormai rado; raggiunto il letto ghiaioso di un corso d’acqua lo si segue dirigendosi verso il caratteristico spigolo Nord (1758m) dello Spiz Nord-Est, che è strapiombante e costituisce la soglia d’accesso al Giarón dantre i Spiz (fin qui ore 0,30). All’inizio il sentiero costeggia la parete, restando sulla destra, poi obliqua verso sinistra per tracce che attraversano il vallone detritico e si dirige verso un grosso masso, sul quale sono indicati i segnavia 532A e 533. Si prosegue quindi verso destra in direzione della Forcella La Porta, non ancora visibile. Può essere utile e conveniente salire gli sfasciumi restando al centro del ghiaione, sfruttando i massi più grossi e stabili fino a quota 1820m ca. e riportarsi poi a ridosso delle pareti che costeggiano il ghiaione sulla destra. Da qui, risalire faticosamente la traccia evidente che lambisce le pareti segnate con alcuni bolli rossi; dopo aver oltrepassato un evidente spigolo (tratto faticoso per la mobilità dello sfasciume) si risale a destra, fino a raggiungere in pochi minuti una piccola sella erbosa (Forcella del Canalone Nord, 2030m). Siamo poco sotto la base dello Spiz Mary, dove alcuni ometti, segnano l'inizio del viàz ( sin qui ore 1 e 15’, avvicinamento breve ma faticoso). A sinistra proseguono le tracce che portano all'ormai evidente Forcella La Porta, a destra si può notare invece la cengia che, alla base dello Spiz Mary, si spinge fino ad un caratteristico ometto. In pochi minuti si arriva in prossimità di un piccolo larice, di fronte alla maestosa parete gialla dello Spiz Nord, sull'orlo del profondo canalone (ramo del Canalone Nord) che divide lo Spiz Mary dallo Spiz Nord. Si prosegue per la cengia evidente fino a raggiungere poco dopo, la sommità di un primo profondo canalino da imboccare in discesa, evitando quindi di proseguire verso il canale principale che è interrotto da un grande masso incastrato. Da qui sono evidenti due larghe cenge che tagliano la parete dello Spiz Nord: quella superiore finisce su un caratteristico larice e quella inferiore raggiunge un grande “barancio” (pino mugo) ; è questa la cengia che si dovrà affrontare in seguito. 

A questo punto si discende con attenzione per 50 metri, fino ad incontrare un sasso incastrato che forma un caratteristico e stretto foro (punto chiave); si consiglia di affrontarlo senza l'impiccio degli zaini (all'inizio, chiodo per eventuale sicura). La discesa di questo tratto, che presenta alcuni passaggi non banali, va effettuata con attenzione, arrampicando su rocce spesso umide per circa una ventina di metri, fino ad arrivare su terreno più facile, dove, tenendosi sempre prevalentemente sulla destra si raggiunge il fondo del canalino alla quota di 1920m. A questo punto si attraversa a sinistra per sfasciumi fino a raggiungere uno stretto e ripido camino, alto 10 metri, che porta sulla cengia che ci consentirà di raggiungere, dopo una cinquantina di metri, il barancio osservato precedentemente dall'alto. Appena oltrepassato lo spigolo con barancio si prosegue verso sinistra e, fatti alcuni passi, si affronta un tratto di non facili roccette che salgono per alcuni metri con forte esposizione (seguire gli ometti). Al termine di questo tratto, la via prosegue in un camino molto stretto e aereo, lungo circa 20 metri, seguito poi da altre roccette meno esposte , che conducono ad una cengia con ometto, dove troviamo il larice osservato precedentemente dall'alto (1973m). Da qui si prosegue in direzione del canale di risalita, seguendo gli ometti e poi ancora su per roccette fino ad una piccola sella erbosa, dove si vede chiaramente, guardando in direzione Sud, un ampio canalone lungo una cinquantina di metri che bisogna affrontare con cautela. Fino alla sella erbosa, è possibile arrivare anche attraverso una variante, che inizia nel canalone principale nel punto in cui vi si giunge uscendo dal “foro” e con un breve tratto di parete verticale (8-10 metri; 4° gr.), si può raggiungere una bella cengia orizzontale che porta alla piccola sella erbosa situata a quota 1984. Si prosegue quindi ancora verso Sud in leggera salita (splendida vista sui prati della Val Prampèr) e si arriva così sullo spallone in vista dell' impressionante Spigolo Gianeselli dello Spiz di Mezzo (1995m). Si scende poi un pendio coperto di baranci, per tracce di sentiero e roccette (ometti) fino a quota 1945m, si costeggia per 50 metri un' incombente parete gialla restando a sinistra, si  attraversa un canalone che scende verso il fondo valle, poi si prosegue per circa 200 metri, mantenendo la quota  e si raggiunge una profonda e stretta fenditura (passaggio obbligato) che scende ripida per una ventina di metri. Si va avanti per qualche metro, fino al punto in cui il sentiero scompare e si trasforma in un’attraversata molto esposta su rocce piuttosto lisce e con pochi appigli, superate le quali ci si trova nel punto più alto del Canalone di Mezzo, tra lo Spiz Nord e lo Spiz Est. A questo punto, invece di proseguire la discesa lungo l'invitante canalone, bisogna raggiungere l'evidentissima cengia che è segnalata con ometti e che si trova 50 metri più in alto, sul lato opposto, salendo per sfasciumi e roccette il canalone che si trova alla base dello Spiz Est, fino a quota 1970m, dove bisogna affrontare una placca esposta per raggiungere la cengia individuata in precedenza. La cengia prosegue in quota, sempre in forte esposizione, per circa 200 metri, fino ad un ballatoio con ometto, poi si scende a zig zag, fino ad entrare proprio in fondo al canalone dello Spiz di Mezzo. Da segnalare un passaggio non facile, agevolato però da 2 chiodi sistemati all’inizio e alla fine dello stesso. Si scende a questo punto il canale, tenendo prevalentemente la destra (non difficile). Attraversando poi il canale, ci si dirige verso la parete e ci si abbassa attraverso un foro formato da massi incastrati (delicato se bagnato). Si scende lungamente per grossi massi e una volta arrivati a quota 1920m, si  affrontano due salti di alcuni metri, poco distanti l'uno dall'altro, che, se bagnati, possono diventare oltremodo scabrosi; ci sono infinite possibilità di attrezzare una corda doppia che azzeri le difficoltà. Infine, un ultimo foro di massi incastrati consente, senza particolari difficoltà, di arrivare in fondo al canalone (1880m), dove la traccia prosegue a sinistra ed è segnalata con alcuni ometti. Si risale brevemente la sella erbosa, fino ad arrivare ad un cocuzzolo dal quale occorre ancora salire faticosamente lungo il canale con sfasciumi che conduce alla sella erbosa (Pala dei Làres Áuta, 1912m) da cui si vede il Bivacco Carnielli (2010m).

Dal bivacco si scende lungo il ripido canalone Sud, per roccette e ghiaie, lungo il sentiero 534a in direzione del Pian della Fópa,  abbassandosi circa 400 metri, fino a quota 1580m; bisogna prestare attenzione, perché non esistono segnali che indirizzino verso il Viàz de l'Oliana, occorre fidarsi dell'altimetro ed individuare una traccia appena visibile che si stacca sulla destra, scomparendo tra i mughi, e che conduce con due balzi sotto la vicina parete del basamento roccioso (Pala dei Làres Bassa). A questo punto diventa evidente la stretta cornice d'accesso, caratterizzata da un tipico “passo del gatto”. I primi metri infatti, si affrontano carponi oppure all'esterno della cengia su esili appoggi (esposto), con ometto all'uscita.

Il Viàz si dispiega per alcune centinaia di metri senza difficoltà su pale erbose alternate a facili roccette e ghiaie con qualche leggero saliscendi; prestare comunque attenzione perchè la traccia non è sempre evidente e gli ometti a volte bisogna “fiutarli”. Si costeggia dunque tutto il basamento roccioso della Pala dei Làres fino ad entrare nel profondo ed opprimente Canalone di Mezzo che avevamo già attraversato in senso inverso lungo il "Gonèla"; lo si percorre fino in fondo e si risale sul lato opposto, per esile cengia (attenzione negli ultimi metri la traccia quasi scompare e si arranca su ghiaie fini), fino ad oltrepassare lo spigolo che segna l'inizio dello zoccolo roccioso che costituisce la base del pulpito Videsott. Ora la cengia taglia il bel basamento roccioso del pulpito quasi in piano, senza difficoltà, fino ad oltrepassare lo sbocco del canale che lo separa dalle rocce dello Spiz Oliana; poi il viàz sembra scomparire contro un pinnacolo simile ad una piramide che si slancia nel vuoto, ma si tratta solo di un’illusione ottica, infatti si supera l’ostacolo senza grossi problemi, arrampicando per una decina di metri dentro l'intaglio che lo separa dalla parete posta alla sua destra. La stessa cosa si fa sul lato opposto, dove ci si cala lungo l’intaglio che diventa più stretto e perciò un po' più scomodo. In caso di bagnato, anche se più esposto, è opportuno stare all’esterno dell’intaglio, scendendo per qualche metro sulla sinistra per poi ritornare con un ultimo passo nel fondo del camino.  Superato questo passaggio, si entra nel canalone Nord, che in questo luogo è stretto ed incombente (in alto segnava l'inizio del Viàz del Gonèla); lo si percorre fino in fondo, per qualche decina di metri, poi  si risale sul lato opposto, per traccia ghiaiosa poco evidente (esposto); ancora un piccolo sforzo, tra ghiaie e mughi,  e si arriva allo spigolo roccioso, porta d'ingresso (1620m) all'altopiano di Sora ’l Sass, dove termina il Viàz de l'Oliana. Per raggiungere il Rifugio Giovanni Angelini - Casèl Sora ’l Sass, si segue per alcuni minuti la traccia,  a volte molto debole, che attraversa in discesa il fitto bosco, fino ad incrociare il bel sentiero che in breve (destra) conduce alla meta.

¹ Nella terminologia della montagna Zoldana, percorsi e passaggi arditi un tempo usati per l’inseguimento e l’avvicinamento dei camosci; maggiore il significato e l’interesse se si pensa che questi percorsi spesso venivano utilizzati da boscaioli e carbonai come scorciatoie sulla croda, per trasferimenti connessi alle stentate e rischiose attività di una vita grama di lavoro sui monti.
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